Abitare in un porto di mare.

Intervista a Michele Mellara e Alessandro Rossi

Registi, laureati dell’Università di Bologna

Nel loro primo film Michele Mellara ed Alessandro Rossi, giovani registi bolognesi, hanno raccontato la ‘Fortezza Bastiani’ di un gruppo di universitari bolognesi, due ragazze e tre ragazzi. Dal nome della fortezza del capitano Drogo, protagonista del Deserto dei Tartari di Dino Buzzati, hanno raccontato gli ultimi mesi di cinque studenti alle soglie della laurea, asserragliati prima di uscire allo scoperto della vita. Tra feste, regole di convivenza e tegami giganti di pasta al sugo i due cineasti laureati al Dams hanno cercato di riprodurre in pellicola le storie di mille compagni di università.

“La realtà delle coabitazioni studentesche è variegata – puntualizza Michele – tuttavia quando si riesce a ricreare quella chimica transitoria data dal fatto di sapere che si passeranno insieme un po’ di anni, ma non sarà per l’eternità, si realizza una dinamica di libertà e una possibilità di apertura all’imprevisto che rende memorabili gli anni degli studi”.

Voi come ve la siete cavata tutte le volte che avete cercato casa?

Alessandro: “La mia prima esperienza è stata terrificante; dividevo l’appartamento con un insegnante dei salesiani e un tale che era uno strano misto di convinzioni politiche reazionarie ed ascetismo orientale condito di culturismo. Così, il mio primo consiglio è: sceglietevi bene i compagni di casa. Il mio secondo allogGio:fu quella diviso con Michele e Francesca Magrefi, una delle protagoniste del nostro film”.

Michele: “Era a Corticella e per tre anni è stata un vero porto di mare. Un’estate in cui Francesca era assente abbiamo persino fatto la famiglia alla pari: tramite una associazione per studenti stranieri abbiamo ospitato, come una vera famiglia, un ragazzo che aveva pochi anni meno di noi. La cosa divertente fu quando arrivammo all’incontro tra le famiglie e i ragazzi da ospitare: tutti sgranarono gli occhi prendendoci per una coppia, diciamo così, sui generis. Invece Adam, così si chiamava il nostro amico alla pari, se la spassò un sacco con due ‘genitori’ come noi che gli insegnavano l’italiano senza imporre tante costrizioni di orari. E noi riuscimmo persino a guadagnare qualche soldo”.

Quale è il modo più agile per trovare casa?

Michele: “Sicuramente il tam tam. E’ la stessa cosa che ho fatto a Londra dove sono stato per due anni frequentando la London Film School. Il primo mese sono stato in ostello, poi sono andato a casa di un amico di un amico e così via”.

Alessandro: “Trovare casa così è sempre la cosa migliore, anche perché si evita quel meccanismo perverso per cui il padrone di casa che affitta a studenti si permette di interferire nella gestione dell’appartamento come non farebbe se affittasse ad una famiglia qualunque”.

Quali zone della città consigliate per trovare casa?

Alessandro: “La Cirenaica, quella parte di San Donato resa famosa da Via Paolo Fabbri, dove abita Guccini, e la vicina osteria di Vito”.

Michele: “Concordo, aggiungendo due zone limitrofe: la Bolognina e San Donato, ben servite e abbastanza vicine al centro. Consiglio a tutti di non fossilizzarsi sulle strade all’ombra delle Due Torri, dove peraltro i prezzi sono più alti, per non essere colti da quella pigrizia tutta bolognese per cui o sei a cinque minuti da Via Zamboni o muori. Investite piuttosto in un sidecar o in un tandem e scoprirete zone della città sorprendenti”.

Quali sono le regole per tenere il ‘porto di mare’ sotto controllo?

Alessandro e Michele: “Le stesse appese al muro della nostra Fortezza Bastioni: chi cucina non lava i piatti, non fare entrare nessuno coi mocassini, con le chiacchiere non si fanno le tagliatelle, Dante non sapeva l’inglese ma non per questo era un cretino”.

Che cosa non deve mai mancare nella dispensa?

Michele: “Gli ingredienti per la pasta dello studente, col pomodoro o col tonno sono le due varianti. Ma soprattutto in grande quantità: le dosi sono mezzo chilo di maccheroni per due persone”.

La casa più triste che avete visitato?

Alessandro: “Quelle in cui tutto, dallo zucchero al pane, è diviso tra i residenti, per cui prima di addentare un biscotto devi chiedere ‘di chi è?’, magari bussando alla porta del titolare della confezione impegnato sui libri”.

Curiosità da segnalare?

Alessandro e Michele “Sappia chi viene da fuori che a Bologna il ‘rusco’ è la spazzatura e che c’è un modo di dire che non ha corrispettivo in italiano. Ve lo spieghiamo con un episodio: una nostra amica romagnola appena arrivata un giorno si sente suonare al campanello dal postino che le chiede: ‘mi dà il tiro?’ Lei, inviperita, gli risponde che non sono cose che si chiedono ad una signora. Il postino voleva solo che le aprisse la porta”.

